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Bambini, in piedi: e arrivata la polizia 
L'intervento degli agenti chiesto 1 dal preside in seguito alla denuncia di un furto - Era stato rubato un porta
fogli contenente undicimila lire e alcune ricevute - I ragazzi sono stati tenuti chiusi nell'istituto fino alle due 
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Nuove proteste 
contro, le violenze 

della celere 
nella caserma di 
Castro Pretorio 

Anche a Roma si prepara 
lo sciopero di un'ora di tut
ti 1 lavoratori a sostegno del
la riforma, la sindacalizza
tone e la smilitarizzazione 
del corpo di pubblica sicu
rezza. Martedì si svolgeran
no assemblee In tutti i luo
ghi di lavoro. « E' un'inizia
tiva — ha dichiarato il com
pagno Santino Picchetti, se
gretario dejla Camera del la
voro — di appoggio alla scel
ta democraticamente fatta 
dai lavoratori della polt2la ». 

« Sono in atto : all'interno 
stesso della PS — ha prose
guito Picchetti —, tensioni 
provocate anche in modo pre
concetto che puntano ad iso
lare gli agenti dagli altri la
voratori e dall'opinione pub
blica. Quanto è accaduto al
l'interno della caserma di Ca
stro Pretorio, attesta la pre
senza di gruppi e persone in
terne alla PS che tentano di 
far fallire il processo di uni
ficazione degli interessi dei 
lavoratori poliziotti con quel
li di tutti i lavoratori italia
ni. Il coordinamento. roma
no sindacale degli agenti ha 
espresso chiaramente la con
danna di quanto accaduto di
mostrando con ciò la crescita 
democràtica che Si è verifica
ta all'interno della PS. Sono 
proprio fatti come quelli di 
Castro Pretorio che solleci
tano le smilitarizzazione del 
corpo j l'affermarsi del pro
cesso ' di sindacalizzazione ». 

Sulle violenze del 12 dicem
bre si registrano altre prese 
di posizione. La sezione roma
na della Cgil-ufflci giudiziari 
e Magistratura democratica 
hanno emesse un comunica
to nel quale si richiedono se
vere sanzioni per le violenze 
compiute dalia polizia contro 
i fermati. Nel documento si 
afferma che il comportamen
to della polizia, è stato « ca
ratterizzato da una violenza 
Inammissibile e gratuita ». 
' Anche le femministe han
no protestato ieri contro gli 
episodi verificatisi dopo la 
manifestazione del 12 dicem
bre. Un corteo di giovani è 
sfilato per le vie del centro, 
portando striscioni e scanden
do slogan di protesta contro 
la violenza, per la liberaliz
zazione dell'aborto e per la 
Istituzione dei consultori. 

i Laurea 
La compagna Franca Mora 

della sezione Portonaccio si 
è laureata in psicologia con 
110 e lode. Relatore il profes
sor Cancrini. Alla compagna 

li auguri della sezione dei-
zona Est e dell'Unità. e 

In classe come in camera 
di sicurezza. Cinquecentoqua-
ranta ragazzini, dal dieci al 
tredici anni, alunni della me
dia « Giorgio Scalia » a Pri
mavalle sono stati • « seque
strati » per oltre due ore e 
perquisiti dalla polizia, chia
mata dal preside. Motivo: a 
una bidella era scomparso 11 
portafoglio (undici mila lire 
e alcune ricevute).. -, : i 
''Veniamo al fatti, cosi co
me è stato possibile ricostruir
li sulla base della testimo
nianza dei bambini perquisi
ti e delle loro madri. Verso 
le dodici, la bidella della scuo
la. Anna Gelsomino, si accor
ge di non avere più il por
tafoglio e denuncia il furto 
al preside. Inizia l'inchiesta 
personale del professor Arena 
che minaccia di chiamare la 
polizia se entro un'ora non 
viene restituito il portafoglio. 
I ragazzi sono invitati a pas
sare nel bagno dove è stata 
messa una scatola nella qua
le l'eventuale autore del fur
to può mettere, In tutta di
screzione, il maltolto. Al ter
mine della a processione », pe
rò, • il portafoglio non salta 
fuori. A questo punto il pre
side chiama la polizia. In po
chi minuti arrivano 4 poli
ziotti, fra cui una donna, che 
piantonano l'interno dell'edi
ficio fin quando tutti i 540 
ragazzini non sono stati per
quisiti. Viene impedito a 
chiunque di allontanarsi dal
le aule e soprattutto si proi
bisce l'ingrasso a quei geni
tori che, nel frattempo, preoc
cupati del ritardo del propri 
figli sono arrivati in cerca di 
spiegazioni oltre che, natural
mente. dei ragazzi. 

Come se si trattasse di una 
banda di pericolosissimi de
linquenti, i bambini vengono 
rinchiusi nelle classi e ad uno 
ad uno vengono fatti uscire, 
chiamati da una complacen
te professoressa e perquisiti. 

Ai ragazzini viene fatto le
vare il cappotto e un poli
ziotto li palpa, per accertar
si che il potenziale ladro non 
abbia nascosto la refurtiva 
sotto i vestiti. L'operazione 
termina con il controllo ac
curato delle cartelle, pazien
temente svuotate e passate al 
setaccio. Solo le ragazzine ven
gono L risparmiate dal « pal
peggio » ; non per questo, co
munque, vengono ritenute me
no sospette. L'operazione si 
protrae a lungo: non è cer
to impresa rapida perquisire 
cosi accuratamente oltre 500 
persone. Ma il fatto che l'ora 
dell'uscita sia trascorsa già 
da parecchio non induce il 
preside ad avvertire . i geni
tori degli alunni 

Terminata la « brillante ope
razione ». gli agenti lasciano 
la scuola: il portafoglio non 
è venuto fuori. Anche 11 pre
side esce. ' senza dare molte 
spiegazioni. . • ' ' 

E' facile, invece, Immagi
nare 1 commenti del genito
ri dei piccoli « inquisiti ». 
« Questi credono che a Pri
mavalle siano tutti delinquen
ti — dice la madre di un bam
bino di dieci anni, anche lui 
sottoposto a perquisizione — 
ma se lo devono levare dalla 
testa ». « E perché — prote
sta indignata un'altra signo
ra — hanno perquisito solo 
queste "creature" di dieci o 
undici anni, e non hanno 
guardato i professori e gli 
altri bidelli? Ma che solo per-
che sono di Primavalle devo
no essere tutti dei ladri? ». 

' ' * * mar. n. 

.OGGI APERTI TUTTI I NEGOZI $ ^XlinnSST^r^l 
occasione oggi tutti i negozi rimarranno aperti) affollata ieri pomeriggio di turisti e di ro
mani. Un'immagine che contrasta con le previsioni di un Natale assai « magro » e farà forse 
sperare 1 commercianti in un aumento del volume di affari, che si è mantenuto finora piut
tosto basso rispetto agli anni passati. Sempre che i romani decidano, nell'ultima settimana 
prima di Natale, di venir meno alla regola che finora ha sembrato detta legge: «guardare 
molto, comprare poco» 

Incredibile 
sentenza contro 

un operaio 
della Fatme 

• Con una incredibile sen
tenza la VII sezione penale 
del tribunale di Roma ha 
condannato a 9 mesi di re
clusione, con la condizionale, 
il compagno Sandro Nacchet-
ti, operaio della FATME. 

L'episodio al quale si rife
risce la sentenza avvenne nel
l'aprile del '71. I lavoratori 
si erano radunati fuori della 
fabbrica per organizzare uno 
sciopero. Improvvisamente gli 
operai furono assaltati da 
una squadracela fascista, che, 
sotto gli occhi della polizia, 
aggredì con spranghe, basto
ni e pugni di ferro. La cri
minale incursione fu però re
spinta dalla pronta reazione 
dei lavoratori. Uno di que
sti, appunto Sandro Nacchet-
ti, fu denunciato da uno de
gli squadristi. Il giudice lapi-
chino ieri ha accettato in 
pieno la tesi del fascista, 
scambiando ' disinvoltamente 
l'aggredito con l'aggressore. 

Si conclude oggi alla Fiera di Roma il congresso regionale della lega 

Le cooperative diventano più forti 
ma resta uno scoglio, il credito 

Settantamila soci, 410 miliardi di fattu rato - Relazione del segretario Grano
ne - Fondo di rotazione per lo sviluppo del movimento - Il saluto di Petroselli 

Quasi mille cooperative, più 
di 70 mila soci, un fatturato 
complessivo di oltre 410 mi
liardi. Sono dati significativi. 
che danno un'idea delle" di
mensioni- che, anche nella no
stra regione, ha raggiunto la 
Lega delle cooperative." Sono 
dati significativi, ma non e-
saurienti: € la natura di mas
sa del movimento cooperati
ve è affidato alla capacità 
di raccogliere, organizzare e 
risolvere i problemi di grandi 
masse di lavoratori*. Cosi 
Francesco Granone, presiden
te del comitato regionale, ha 
delineato i compiti del movi
mento associativo al secondo 
congresso della Lega delle 
cooperative del Lazio, che si 
concluderà, oggi, - nel ; teatro 
della Fiera di Roma. . ^ 
" Si è trattato di una occasio
ne per fare un bilancio della 
attività negli anni trascorsi (il 
congresso costitutivo della Le
ga » del Lazio si svolse pel 
'73); ma anche e soprattutto 

, un'occasione per dibattere le 
prospettive e il ruolo che' le 
grandi centrali della coopera
zione devono avere nella no
stra regione. Scorrendo i do

cumenti distribuiti al congres
so un primo dato emerge con 
chiarezza: in quattro anni il 
numero delle strutture asso
ciate 3i è quasi triplicato, 

• quello dei soci è aumentato 
di oltre il 50 per cento, il vo
lume del fatturato si è dila
tato considerevolmente, pas
sando dai 65 miliardi del 73 
agli attuali 410. E' cresciuta 
molto dunque, la presenza or
ganizzata dalla Lega. Come 
anche si sono moltiplicati i 
settori di intervento. 
Una crescita notevole, che ha 
comportato necessariamente 
problemi nuovi. Quello del fi
nanziamento innanzitutto. 

< Siamo contrari — ha det
to ancora Granone — al fi
nanziamento pubblico delle 
strutture economiche, inteso 
come sovvenzione, senza con
trollo dell'economicità degli 
investimenti e senza program
mazione ». Da questo nasce la 
proposta che i fondi siano de
stinati solo in base a precisi 
progetti. produttivi aziendali. 
che sia previsto il rientro dei 
finanziamenti a medio termi
ne e a costo zero del dena
ro, e che sia ridotto il tasso 

di interesse bancario. 
E a proposito va sottolinea

ta — è stato sempre detto al 
congresso — l'importanza del 
fondo di rotazione per lo svi
luppo del movimento coope
rative del Lazio, al quale con
tribuiscono tutte le strutture 
associate. Ci sono dunque tut
ti gli elementi, dalla chiarez
za degli obiettivi alla forza or
ganizzata. perché le coopera
tive possano svolgere un ruolo 
centrale nello sviluppo econo
mico della regione. Una fun
zione come ha detto nel suo 
intervento di saluto a nome 
del PCI. il compagno Luigi 
Petroselli, della Direzione e 
segretario del comitato regio
nale — importante per il rin
novamento democratico del 
tessuto economico e sociale 
del Lazio. Si tratta ora di 
rafforzare il legame fra le 
grandi centrali cooperative e 
gli enti locali per affrontare 
alcuni grandi problemi: pri
mo fra tutti quello della di
soccupazione -- giovanile. '- E 
una occasione in questo senso 
può essere offerta dalla pros
sima discussione sul bilancio 
regionale del '78. 

Manifestano domani 
i « contrattisti » 

della Camera 
di Commercio 

Dovevano servire per alcu
ni lavori straordinari, come 
il disbrigo delle pratiche gia
centi; da tempo,-invece, mol
ti di loro svolgono la stessa 
attività degli altri Impiegati, 
Si tratta del cinquanta lavo
ratori della Camera di Com
mercio, assunti con contratto 
a termine. Per molti questa 
situazione di precarietà va 
avanti da anni, e secondo la 
direzione dovrebbe durare an
cora un bel po', infatti, alla 
richiesta dei lavoratori di es
sere passati in organico la 
Camera di Commercio, per 
voce del segretario, ha rispo
sto negativamente. Una po
sizione che l « contrattisti » 
hanno respinto: chiedono di 
essere assunti subito, in vi
sta della prossima riforma. 
Per questo i 50 lavoratori do
mani mattina manifesteran
no sotto la sede dell'ente. 

: Una mattinata a scuola con i ragazzi della « Salvatore di Giacomo » 

L'altra faccia della Magliana 
Animata discussione sui mali del quartiere - Le radici della violenza - I guasti della speculazione 
e la Iona per superarli: quanto si ò fatto e quanto resta ancora da fare - La volontà di cambiare 

Tivoli: incidenti 

per una assemblea 

di «Comunione 
e Liberazione» 

Una riunione organizzata a 
Tivoli dal movimento « Comu
nione e Liberazione » sulle re
centi elezioni scolastiche, è 
stata turbata da un gruppo 
di estremisti che hanno pro
vocato incidenti e tafferugli 
per cui sono intervenuti i 
carabinieri e la polizia. 

Mentre i partecipanti, fra 
Cui figuravano, oltre ad espo
nenti di « Comunione e Li
berazione ». anche simpatiz
zanti della DC e di altri par
titi, con l'intervento anche 
di rappresentanti politici cit
tadini. stavano per conclu
dere il dibattito, un gruppo 
di estremisti ha tentato di fa
re irruzione nella sala. Per 
sfuggire all'aggressione, mol
ti dei presenti si sono rifu
giati nell'attigua chiesa di 
8. Biagio, barricandosi - al
l'interno, dopo aver chiuso 
le porte. 

Immediatamente sono ac
corsi sul posto i carabinieri 
e la polizia che hanno disper
so gli estremisti ed hanno 
permesso alle persone che 
avevarfo partecipato alla as
semblea di abbandonare sen
ta danni la chiesa. Nel corso 
éei tafferugli alcune perso 
• 0 sono rimaste contuse. . 

Tripli turni, mancanza di 
aule, strade buie, la violenza 
in un quartiere «cresciuto 
male » e - le sue radici sul 
banco degli : imputati. - ieri 
mattina, all'assemblea dei ra
gazzi della « Salvatore di Gia
como». Le assemblee, una 
per ogni turno di frequenza. 
erano state indette subito do
po la notizia dell'uccisione di 
Stefania Guazzarotto che al
la « di Giacomo » frequenta
va la 1 G. , ,. . 

I ragazzi, venuti in massa 
all'assemblea, formulano ipo
tesi. avanzano critiche, pro
pongono rimedi. Alle voci un 
po' incerte delle bambine di 
prima media, le coetanee di 
Stefania («sono un po' emo
zionata » — dice una bion
dina della 1 F — «è la pri
ma volta che sento la mia 
voce al microfono »). si me
scolano quelle più sicure de
gli alunni di terza. Ma la 
partecipazione più intensa 
alla vicenda — che ha col
pito tutta la scuola, genitori. 
ragazzi, insegnanti, nessuno 
escluso — è espressa dalle 
ragazze: « Era una di noi » 
ripetono tutte. Si fa largo tra 
la folla assiepata al centro 
della grande palestra della 
scuola una bambina di 10 an
ni. Legge un tema che Ste
fania scrisse il 10 ottobre 
scorso: « Voglio farmi — di
ceva — un esame di coscien
za. vedere i miei pregi e i 
miei difetti >. Ma poi trala
scia i primi: «Sono un pò*' 
bassa, mi mangio le unghie 
e questo è un brutto vizio 

che può far venire le malat
tie. Infatti quando - viene a 
casa il dottore la prima cosa 
che fa è guardare le unghie >. 
Dopo la breve lettura, qual
che attimo di smarrimento. 
Una ragazza di terza media 
dice: « H fatto è che la so
cietà è violenta ed è violenta 
contro le femmine (dice pro
prio così) in particolare. Ste
fania era femmina e perciò 
era più debole, non sapeva 
difendersi. Però non basta 
punire chi ha colpa di questi 
fatti di violenza, bisognereb
be parlarci, e capire perché 
lo fanno ». 

Perché? E' l'interrogativo 
che aleggia nella palestra 
della scuola, tra i ragazzi e 
gli insegnanti che tutti — chi 
più ingenuamente, chi con 
una sorprendente maturità — 
cercano di dare una risposta. 
La violenza della città, si di
ce, e di un quartiere afflitto 
da piaghe terribili. 

Della Magliana. in questi 
giorni, si è parlato molto. Dai 
pochi elementi della vita quo
tidiana di Stefania, purtrop
po tanto consueti per migliaia 
di altri ragazzi del quartiere 
— una lunga strada buia da 
percorrere per giungere a ca
sa, la preoccupazione della 
madre costretta ad attender
la alla fermata dell'autobus. 
turni scolastici faticosi — si 
è cercato di risalire a una 
realtà più generale. .; 

Un quartiere, si è detto. 
nato <sbagliato», drammati
co esempio di come «non» 
ri dovrebb* costruire, emble

ma della speculazione più 
sfrontata, dell'impudenza di 
costruttori che per troppi an
ni hanno agito con le spalle 
al sicuro. E tuttavia sarebbe 
ingiusto dimenticare l'altra 
faccia della Magliana, tutti 
quei cittadini che in questi 
anni si sono battuti, in modo 
talvolta anche aspro, perché 
qualcosa cominciasse final
mente a cambiare. Lotte che 
hanno sortito certamente ri
sultati alterni, ma che alla 
lunga hanno pagato, poco an
cora. ma è già qualcosa. E' 
di qualche mese fa la nuova 
illuminazione di alcune zone 
del quartiere che ne erano 
ancora completamente prive; 
proprio tre giorni fa è stato 
finalmente ottenuto l'espro
prio di due aree che saranno 
destinate alla costruzione di 
due nuove scuole, elementari 
e medie, di cui una entrerà 
in funzione a marzo. 

Certo, l'esame delle richie
ste e delle concrete proposte 
dei cittadini non procede 
sempre con la - rapidità che 
sarebbe necessaria e del re
sto anche ciò che il Comune 
riesce a fare risente dei li
miti dell'intervento tardivo. 
che incide su situazioni spes
so già incancrenite da anni 
di noncuranza: né si può di
menticare il divario che tal
volta si profila tra realtà e 
aspettative. Ma cambiare il 
quartiere «dimenticato» co
mincia ad essere una dimen
sione del possibile. 
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- Tante ipotesi, ma nessuna conferma 

Ancora fitto il mistero 
sulla morte di Stefania 

Si infittisce il mistero sulla fine di Stefania Guaz
zarotto, la bambina di dodici anni uccisa alla Magliana, 
il cui corpo è stato ritrovato in fondo a un canale gio
vedì scorso. Le Indagini per ora procedono soltanto sulla 
base dei risultati dell'autopsia, peraltro ancora parziali. 
Il quadro complessivo di questa agghiacciante vicenda 
è quindi oscuro e lascia spazio alle ipotesi più svariate. ' 
Ne sono state avanzate molte, ma nessuna, finora, ha 
trovato riscontri obiettivi. 

I medici legali, com'è noto, dopo i primi esami hanno 
espresso la convinzione che la ragazzina sia morta per 
asfissia da annegamento. Una convinzione, tuttavia, che 
dovrà trovare ulteriore conferma da altri accertamenti 
necroscopici. I periti. Infatti, devono stabilire se nei 
polmoni della vittima è entrata dell'acqua. 

I punti fermi, dunque, per ora sono pochi. C'è la te
stimonianza di un ragazzo di 13 anni che per ultimo 
ha visto Stefania, poco prima delle 18 di mercoledì 
scorso, quando l'ha accompagnata dalla scuola fino alla 
fermata del « 128 », In via della Magliana. Poi ci sono 
gli oggetti trovati sul luogo del delitto: le due scarpe 
della vittima, entrambe distanti dal corpo e lontane 
una dall'altra, e i libri di scuola. Infine la stessa posi-
clone del corpo: supino, in fondo al fosso in cui ristagna 
mezzo metro d'acqua. Secondo gli investigatori la bam
bina dovrebbe essere stata trascinata sull'erba e spinta 
giù. E* una convinzione che nasce soprattutto da un 
particolare: il maglione che indossava era arrotolato 
all'altezza della vita e tirato su Ano a scoprire il ventre, 
e le maniche erano sfilate di una decina di centimetri. 

.proprio come se qualcuno avesse afferrato 11 corpo per 
le braccia tirando. • . . . 

Ma l'aspetto più oscuro di tutta la vicenda resta que
sto: come, e con chi. Stefania Guazzarotto ha raggiunto 
Il luogo del delitto? Lei che era cosi timida e diffidente, , 
come la descrivono tutti coloro che la conoscevano, dif
ficilmente avrebbe accettato un passaggio da qualcuno, 
a meno che non fosse stata ima persona di cui aveva 
fiducia. 

Ranalli fa il punto sulla situazione dell'assistenza 
> ? . • ' > - - Ì J '. : i i . » .' t •> . x » * I > v -r 

«Il fulcro della, macchina 
sanitaria non' deve 

essere più l'ospedale» 
L'avvio del decentramento mentre è finalmente giunta all'esa
me del parlamento una legge di riforma - Problemi finanziari 

Un progetto di riforma, fi
nalmente, è all'esame del Par
lamento. Per la sanità, nel 
Lazio come in ogni altra re
gione — ma nel Lazio so
prattutto. perché qui tutto il 
sistema dell'assistenza da an
ni è sull'orlo del collasso — 
inizia a delinearsi seriamente 
una prospettiva di rtnnova-
mento e di ripresa. C'è da 
chiedersi ora: che questa pro
spettiva si trasformi davvero, 
e presto, in realtà, dipende 
solo da quanto decideranno 
deputati e senatori? Dai tem
pi cioè, e dalla qualità della 
legge di riforma? Certo, in 
gran parte dipenderà da que
sto. Per rinnovare profonda
mente il sistema sanitario, 
per superare i guasti che ne
gli anni passati lo hanno lo
gorato, serve un quadro orga
nico di riferimento legislati
vo, che solo il Parlamento 
può dare. Ma se proprio ades
so, quando la possibilità di 
una svolta si fa concreta, ve
nisse a mancare l'iniziativa 
delle Regioni e degli enti lo
cali, su un versante, e dei 
lavoratori, dei sindacati, dei 
partiti (della lotta di mas
sa cioè) sull'altro, allora si 
correrebbe davvero il rischio 
di far partire la riforma, sin 
dal primo momento, con il 
piede sbagliato. 
• Da qui parte il colloquio 
con il compagno Ranalli, da 
venti mesi, assessore regiona
le alla sanità. Un bilancio, 
prima di tutto, di questo pe
riodo di lavoro. 

C'è da dire intanto una co
sa, risponde. Esiste ed è dif
fusa (anche, forse soprattut
to, tra i giornalisti) la ten
denza a considerare la sanità 
come un settore della vita ci
vile e dell'amministrazione 
pubblica, specializzato nel pro
durre scandali. Certo, gli 
scandali ci sono, sono gravi, 
e sarebbe da sciocchi chiudere 
gli occhi e far finta che non 
esistano. Ma ci sono anche 
altre cose, delle quali si par
la sempre troppo poco; e so
no invece anche queste im
portanti. 

Cosa si è fatto in questi 
venti mesi? Si è fatto molto. 
anche se non abbastanza. Si 
può portare un elenco delle 
realizzazioni concrete di que
sta giunta in materia sani
taria: citando ad esempio i 
sette nuovi ospedali aperti, o 
ampliati, i 600 posti letto con
quistati. i sedici miliardi spe
si per l'installazione di appa
recchiature sanitarie moder
ne (si pensi ai due « scan
ner ») o i risultati nel lavoro 
difficile per il recupero di 
strutture che da tempo erano 
abbandonate ed inutilizzabili. 
Oppure si può fare un elenco 
delle realizzazioni « politi
che »: c'è una legge per la 
riforma del Pio Istituto (da 
anni se ne parlava, ma solo 
questa giunta è riuscita a 
farla davvero): ci sono le 
nuove convenzioni con le cll
niche private (un taglio alle 
spese, e finalmente una ga
ranzia di controllo, serio, sul 
livello scientifico e l'attività 
di questi centri): c'è tutto 
quanto, con le leggi e con 1 
fatti, si è ottenuto per rimuo
vere gli ostacoli al decentra
mento sanitario, e quindi, in 
definitiva, alla futura rifor
ma. Una cosa e l'altra sono 
testimonianza di impegno, di 
Iniziativa politica dell'ammi
nistrazione, e soprattutto del
l'esistenza di un disegno ge
nerale per il risanamento, 
nel Lazio, del sistema sani
tario, che certo trova mille 
difficoltà a venire avanti, ma 
già ha mosso i primi passi. 
E' questo disegno la novità 
— una novità importante, de
cisiva — * presentata dalla 
giunta di sinistra. 

Va detto, però, che, almeno 
negli ospedali la situazione è 
ancora pesante. Chi si amma
la, oggi, va incontro a disagi, 
e forse anche a pericoli preoc
cupanti. Di fronte a questa 
situazione reale, a quali ri
sultati concreti è giunto lo 
sforzo compiuto sin qui dalla 
giunta? 

Si è riusciti£ ad evitare 
quello che tutti qualche tem
po fa davano per scontato e 
ritenevano imminente: il col
lasso del sistema ospedaliero; 
e al tempo stesso, non solo 
sono state create le condizio
ni per una riforma radicale, 
ma — come ho già detto — 
su una strada di riforma si è 
iniziato a muoversi concreta
mente. 

Gli obbiettivi per i prossimi 
mesi, ora quali sono? 

In primo luogo si ' tratta 
di gestire la fase aperta con 
Io scioglimento delle mutue. 
E' l'occasione per avviare, pri
ma ancora che passi e di
venti operativa la legge del 
Parlamento, il decentramento 
dell'assistenza. Decongestio
nare gli ospedali, ed assicu
rare al cittadino forme di as
sistenza (cura e prevenzione) 
più efficaci e razionali. In
tendiamo fare ciò integrando 
nel territorio tutti 1 servizi 
sanitari di cui disponiamo. -
Per stabilire come mandare 
avanti questo progetto, l'as
sessorato ha tenuto recente
mente una serie di incontri 
nelle Province del Lazio, con 
tutti gli interessati. 

Adesso contiamo di realiz
zare. entro febbraio, una « mi
niriforma » sperimentale. In 
alcune zone della città e del
la regione, cioè, contiamo di 
giungere alla totale integra
zione degli ambulatori (con 11 
superamento delle barriere 
costituite in passato dalle si
gle degli enti mutualistici che 
li gestivano) e a rendere le 
diagnosi accertate in ambula
torio valide per il ricovero 
in ospedale: in questo modo 
si verrebbe a ridurre notevol
mente la funzione del reparti 
accettazione, nel nosocomi: 
con quali vantaggi è facile 
capirlo. 

Questo progetto va di pari 
passo con l'attuazione dello 
«scorporo» del Pio Istituto, 

e quindi con il decentramen
to di tutto il sistema ospe
daliero. Una operazione com
plessa, dunque; è per questo 
che abbiamo preferito avviar
la gradualmente. Da febbraio 
sarà attuata nella I, III. V 
e XVI circoscrizione di Ro
ma, e nei Comuni di Rieti, 
Viterbo, Latina. Froslnone, 
Civitavecchia, Colleferro e Ti
voli. Contiamo di estendere al 
più presto a tutto il Lazio 
l'esperimento; e soprattutto di ' 
fare in modo che il decollo 
del progetto coincida con il 
decollo delle unità sanitarie 
locali. 

Decongestionare, non c'è 
dubbio, è il modo migliore per 
evitare la paralisi degli ospe
dali. Decongestionare soprat
tutto invertendo la tendenza 
a considerare l'ospedale come 
fulcro del sistema sanitario. 
Per questo si lavora per le 
unità sanitarie, per il poten
ziamento della rete ambula
toriale. per il decentramento 
dell'assistenza e lo sviluppo 
della prevenzione. Resta però 
un problema: per fare tutto 
questo, e insieme per restitui
re agli ospedali la possibilità 
di funzionare bene, e su li
velli" scientifici adeguati, ci 
vogliono i. soldi. 

Appunto. E' una questione 
ancora in gran parte aperta. 
e presenta due facce. C'è il 
problema della riduzione del
le spese e dell'aumento della 
produttività. A questo pro
posito non possiamo nascon
derci il fatto che nel settore 
della sanità esiste un feno
meno troppo esteso e assai 
preoccupante di assenteismo. 
E che. contemporaneamente. 
per pagare gli straordinari se 
ne vanno 15 miliaidi all'an
no. solo nel Pio Istituto (è il 
6Cr del bilancio complessivo 
dell'ente). Ma c'è anche il 
problema dei finanziamenti 
governativi, che sono ancora 

del tutto inadeguati.'Finora 
abbiamo avuto molte promes
se, ma di soldi ancora se ne 
vedono pochi. La giunta, ogn» 
settimana quasi, deve fare 
acrobazie per trovare i fondi 
necessari alla sopravvivenza 
degli ospedali. E va detto an
che questo: se è vero che c'è 
troppo assenteismo e troppi 
straordinari, è anche vero 
che. soprattutto per le cate
gorie più basse, il trattamen 
to economico del personale è 
assolutamente insufficiente, e 
deve essere adeguato alle esi
genze economiche di oggi. 

Ultima questione. La rifor
ma, proprio adesso che sem
bra più vicina, in cori fra resi
stenze tenaci da parte di /or-
ze conservatrici. Si spiegano 
così anche alcuni ritardi nel
l'azione della slessa Regione. 
Dove sono gli intralci mag
giori? • » 

E' a livello di gestione de
gli ospedali che si incontrano 
gli ostacoli più Torti. Questo 
va detto con chiarezza. In 
seno a molti consìgli di am 
ministrazione si resiste con 
ogni mezzo alla nuova poli 
tica sanitaria e alle nuove 
direttive della giunta. E' in 
questa sede che trovano spa
zio spinte e tendenze conser
vatrici (alla dlTesa del privi
legio, cioè) v che pure sono 
presenti, ma non prevalgono. 
in settori del personale, me
dico soprattutto. A ciò si ag 
giungono le azioni provoca
torie di alcuni gruppi della 
cosiddetta « autonomia », che 
hanno trovato in qualche ca 
so un seguito anche in certe 
frange di lavoratori. Si è vi
sto però nei mesi scorsi come 
di fronte a una linea chiara 
e concreta di riforma, e a 
una prospettiva reale di rin 
novamento, queste spinte sia 
no perdenti; e le resistenze 
destinate ad essere vinte. 

Se il clientelismo 
è un «punto d'onore» 

Sembra incredibile, ma la 
testardaggine di alcuni am
ministratori, che ad ogni co
sto vogliono tener in vita un 
sistema corrotto di clientele 
mettendo al bando ogni idea 
di riforma (e soprattutto di 
pulizia) da due mesi provoca 
dentro un ospedale romano 
una situazione di tensione e 
di scontro che ormai rischia 
di danneggiare seriamente gli 
stessi inalati. Incredibile, ma 
soprattutto intollerabile. 

L'ospedale è l'Oftalmico, un 
centro specializzato per la 
cura delle malattie agli oc
chi. A settembre il consiglio 
di amministrazione ha deci
so dt « promuovere » tre im
piegati: passaggio dt quali
fica e un bello scatto di sti
pendio. Il motivo della pro
mozione? Nessuno lo cono
sce. Tutti sanno, però, che 
la decisione è illegale. I tre 
non dispongono dei titoli ne
cessari a svolgere le nuove 
mansioni che vengono loro 
affidate. E allora? Una spie
gazione c'è: sono democri
stiani. Questo almeno è il giu
dizio dei lavoratori dell'o
spedale, che hanno - tenuto 
riunioni e assemblee per chie
dere la revoca del provvedi
mento. -' ' - - < 
• In consiglio di amministra
zione la delibera, a settem
bre, era passata con il voto 
contrario dell'unico rappre
sentante comunista. Ed è 
stata proprio la nostra com
pagna (Luciana Bergamini) 
a presentare subito un espo
sto al comitato di controllo. 
Così il comitato di controllo 
ha deciso di rispedire la de
libera al mittente, chiedendo 
chiarimenti. Ma il presidente 
dell'ospedale. Ferdinando Ciò-
ci, si è occupato personal
mente, senza sentire le ra
gioni di nessuno, di ripro
porre il provvedimento all' 
organo di controllo cosi co
me era. Come a dire: « se 

son clienti devono essere prò 
mossi; è sempre stato cosi. 
perché dovrebbe cambiare 
proprio adesso? Cosa volete 
che conti un titolo di studio 
in più o in meno! ». 

Questo gesto del presiden
te — dopo che della vicenda 
si era occupata anche la 
stampa, suscitando un certo 
clamore — ha colto di sor
presa tutti quelli che ancora 
non conoscono bene fino u 
che punto può arrivare l'arro
ganza del clientelismo. Non 
ha colto invece di sorpresa 
un gruppo di « autonomi » 
che — come di consueto e 
con un tempismo straordina
rio — ha risposto alla provo
cazione con la provocazione. 
Le mura dell'Oftalmico si so
no riempite di scritte deliran
ti: le solite: osanna per le 
P 38, minacce di morte un 
po' per tutti, e qualche in
sulto (non manca mai) ai 
sindacati « venduti e asser
viti al potere ». A chi non 
vuole ancora convincersi che 
lo spazio, a questi gruppi 
specializzati in azioni del ge
nere, viene sempre offerto 
da chi del malgoverno fa 
una bandiera (nel caso del
l'Oftalmico ci sembra che per 
il presidente • sia - diventato 
quasi un punto d'onore) pro
poniamo questo nuovo epi
sodio emblematico su cui ri
flettere. 

Ora però un fatto è certo. 
Sta al comitato di controllo 
non perdere più tempo e de
liberare, senza ulteriori in
dugi. la revoca del provvedi
mento di « promozione ». E' 
quanto ha chiesto ieri una 
assemblea del personale del
l'Oftalmico, in un documen1 

to nel quale rivendica an
che le dimissioni di un con
siglio di amministrazione che 
ha dato a tutti la prova del
la propria incapacità dt am
ministrare rispettando le 
leggi. 

« -: 

Davanti a un bar a Casal Bertone 

Regolamento di conti 
tre feriti, uno grave 

e Ma quello lì. chi è? >. Non 
ha fatto in tempo a sentire 
la risposta che è stato cen
trato. , assieme ai suoi ' due 
amici, da diversi colpi di pi
stola. Soccorsi da alcuni pas
santi. i tre sono stati caricati 
su una macchina e trasporta
ti al Policlinico. Renzo Ren
zi. di 25 anni e Vito Testa. 
di 26. sono ricoverati in pro
gnosi riservata: i proiettili li 
hanno feriti il primo alla spal
la sinistra, il • secondo alla 
schiena. - L'altro Salvatore 
Russo, di 20 anni, raggiunto 
di striscio alla gamba destra. 
guarirà invece in venti giorni. 

Ma vediamo come si sono 
svolti i fatti, nel racconto di 
Salvatore Russo e dei pochi te
stimoni. I tre giovani (già co
nosciuti dalla polizia per una 
serie di piccoli reati), come 
tutte le sere, si erano dati 
appuntamento in un bar di 
Casal Bertone, in Via Mez-
zogo. Non sapendo come im
piegare il tempo avevano de

ciso di entrare nella macchi
na di Vito Testa, una < Citroen 
GS >. Stavano ascoltando fi 
mangianastri e parlando fra 
loro, quando improvvisamen
te. dall'angolo della strada, ai 
è affacciato un uomo — co
me racconterà poi Salvatore 
Russo alla polizia — sulla 
trentina, con un vistoso paio 
di baffi. Con passo sicuro Io 
sconosciuto si è diretto verso 
l'auto posteggiata a pochi 
metri del bar. Uno dei tre 
giovani a bordo, insospettito. 
ha tentato di richiamare l'at
tenzione dei suoi amici. Ma 
non ha fatto in tempo a par
lare che l'uomo ha fatto fuo
co. più volte. • , 

Le condizioni di Vito Testa 
al proprietario del bar sono 
apparse subito molto gravi. 
Senza perdere tempo hanno 
fermato un'auto di passaggio 
e hanno accompagnato il fa-
rito al Policlinico. Gli altri 
due sono stati aoccorri da 
una autombubM* 
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